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AmmD S——

NGIOLINA , figlia di
i Sig. Gz'us;ppzéza de Meric-Alexander

PLACIDA , moglie di :
Sig. Vincenza Marchest
RICCARDO .
Sig. Gaspare Pozgolzm_ :
FEDERICO , amante di Angiolina
Sig. Cesare Sangiorgt ; -
Don DESIDERIO BONIFAZI , amico di
casa 4 )
Sig. Gennaro Luzio
Don CURZIO , notaro ] -
Sig. Giuseppe Canuti-Falentini

MATTEO , servo di Placida

«Si'g Giuliano Placci
Coro di Contadini.

La scena si rappresenta a Gensano , po-
che miglia lontano da Roma.

Primo Violino, e Direttore d’Orchestra
Sig. Giacomo Orzelli

La Poesia ¢ del Sig. Cassiano Zaccagnin

ATTO PRIMO
SCENA PRIMA e
Luogo campestre fra Roma, e Genzano: Notte

AU alzar della tela s'ode un rumore di una
carrozza di posta , che ribalta. : R
D. Desiderio, e D. Curzio, ind; Contadini

Curs, i Nﬁisericordia ! Ajuto.
Coro di Cont. (con lumi dalle case.),
Che; cos’ ¢.? Che cosa & stato ?
Altri  Vedi, ¢ un, leguo ribaltato.
Tutti 11 soccorrer la sventura.
B dover: d’ umanith. FA o
( Corrono. a porger ajuto ,.e sortono subito
Don Desiderioy e, Curzio, addolorati dalla
caduta , e pieni. di, polvere)
(in iscena) Coraggio non (&, niente ;
Cacciale ., ogni itimore ,
~Su, via, fatevi core,
Che il collo.  si salvd.
Des. Mancava éqcora questa  (zopp.)
A tante mie disgrazie ! '
Cur. Ahil che mi duol la. testa.
Des. Ed io son  sconquassato ,
Don Curzio perdonate
Io non I'ho fatto a posta, (avwic. a Cur.)
Cur. Lontano, amico,, state, . . (s’ allontana)
Lontau, per carith, ‘
Des. Vi siete fallp: male ?
Cup,' Voi. siete un ‘animale.,, | .
Des. Vi duole piu la testa ?
Cur. Cielo , che pena’& questa ! 4
Des. ;(’Sdr‘te"‘iﬁf"qu%‘"‘c’fﬁand'o' thaj 10 5200
! .+Cesserai di formentarmi? Yesa gl
Cur. Ma qul in strada, che facciamo? i
Yorrei' un«poca ristorarmi.
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Des. Fra non mollo mangerete :
Dalla vedova corriamo.
Cur. Desiderio abbiam giudizio;
Andiam pian per carita. :
Des. Grazie amici del soccorso. (volgend. ai Cori)
Cur. Ah ? se fugga il precipizio.
Des. A me amico date il braccio
Che alla fin s arrivera.
( nel prend. a bracetto gli monta sopra Ut piede)
Cur. Mi montaste sopra un piede. W
Des.  Curzio mio, noun ci si vede.
Cur. Maledetto sia il momento
Che costui ‘mi avvicind, -
Coro Ah che un uomo disgraziato ,
Pari’a lui ‘dar non si pud.
Des. Ma una -pel dritto
Giammai non mi  torna ,
Il Diavol ‘per tutlo
Vi ficca le”corna
Per farmi  dannare.
" Per 'farmi impazzar.
Fuggire fra poco
Fia meglio partito.
Se pure mi ¢& dato
D’ uscirne ‘al pulito ,
Da questo ‘'sgraziato
: Mi voglio” salvar.
Coro Andiamo al® Castello
A inteodeve il Treslo:
Il caso’ funesto 3
‘Fa il corpalpitar.  (tutti vid)
! SCENA-I[" 1D o O19
Sala in casa di Placida. Notte. Matteo ¢on lume
Che casa ‘indiavolata /& Iquesta--mai !
Divisa la ‘padrona dal waritos
Gih daseiranni almeno... figurate

Che fuoco la divora..,

La figlia innammorata come un gatto,

E a me tocca la notte a far la guardia  ( sba-

Xl oy . diglia)
sonno tal, che non ci vedo lume, (c. s )

Lo slato del servire & ben molesto ,

Sediamo un poco.. Oh che gran sonno ¢ questo!

( siede, e s* addormenta )

SCENA III.
Angiolina, e detto, che dorme.

Ang., Al pensier del mio tesoro
II mio core or si divide,
Tutto a me d’ intorno ride,
- Tatto ¢ gioja , tutto amor.
Se fra pene i di passai
Della bella ety primiera ,
Questa gioja sia foriera
Di delizie a questo cor.
O caro oggetto
- Di un puro amore ,
Che tacto piauto
Costi al mio core ;
Ritorna al seno
Di lei che t' ama
Che solo brama
Viver con fte.
Ne giunge' ancor ; crudele !
Non sa quanto mi costi ogni momento
Che lontano da lui passar m’ & forza.
Matleo qui dorme ; poveretto ! in vero
Tl:opPo di sua affezione io mi prevalgo.
Né giunge Federico? Ah quando viene
Povero lui , lo sgriderd ben bene :
(S’ ode picchiare le mani di fuori tre volte)
Eccolo , ahimé , come mi batte il cuore!

?




SCENA IV.
Federico , e Detta.
a 2. Vieni alfine al mio sen mio dolce amore.
Ang., Fed. Se sono a te vicino
' Discerner non poss’ io ,
Tanta & la gioia, oh Dio,
Che invade questo cor.
Stringerti al sen , giurarti
Eterno , immenso affetto ,
E giubilo, ¢& diletto
Ch’ io non provai finor.
Ma quando mai la sorte
A poi sorriderd ?
Speriamo : alle mie preci,
Il ciel si plachera.
Incanto soave :
Deh ! vieni al mio seno,
La gioia del core,
11 pianto non freno,
Cosi le nostre alme
In di piu sereno
Vedransi beate
Unite nel ciel.
Ang. Senlo rumor .. la porta & aperta ... fuggi.
Matteo ti sveglia ..
( Scuote Matteo, che seguite a dormire)
Fed. Ove fuggir ... vien gente.
Ang. Spenghiamo’ il lume ...
Fed, Fatti core.
Ang. [o tremo.
SCENA V. :
Si vede un piccolo chiarore al di fuori dellapor-
ta di mezzo, che sparirdalmomento. — Curzio,
e Desiderio con canna, e cappello, e una lan-
terna spenta in mano. :
Cur. ( di dentro’) Ma che diavolo fate ¢
Des. Abbi paziepza

Per volerlo attizzare ho spento il lume.
Cur. (entrando) E qui cosa facciamo ?
Des. Eb ! non temete
Della casa son pratico abbastanza
Ang. (a Fed. sottovoce) Don Desiderio & questo.
Des. ( cercando Curzio colle mani  alzate, gl
mette un dito in un occhio) Dove siete ?
Cur. Oh poveretlo me. (ponendosi le niani agli
Des. Che cosa ¢& stato? occhi)
Cur. M avele colla man quasi accecalo
Des. Gran disgrazia & la mia ! Caro, scusale
Siate sicuro, che non faccio a posta. ’
Cur. Bella cousolazione ! e che facciamo ?
Des. Presto ‘dev’ essér giorno. Or via sediamo.
MBHFOTGE ( Cerca al bujo una sedia )
Sia ringraziato il ciel ! “trovai la sedia ,
( Mette la mano sopra quella ove dorme
Matteo. Toglie la sedia, e Matteo cade.)
Ecco' Don Curzio. '
Mat. ~.'Oh Ciel ! rotta ho la testa.
Oh povero Matlieo.
: ) Mancava questa !
T’acquieta poverello, e voi sedete (a D.Cur.)
Mat. Don Desiderio siete voi? '« .
Des. Son io
Che vengo a dirvi la dolente nuova,
Che il povero Riccardo & trapassato.
Ang. e Fed. Giusto cielo che sento !
Des. © ' Cos’ & stato'!
Federico , {Angiolina qui allo scuro.
Come vi ritrovaste ? a me tosto venite.
Matleo cerca d’ aprire una finestra,
Ang. Ma come ? ‘ ( con ansia )
Fed, Ci narrate.
Des. Che volete’
In un assalto d’ asma il poverino
Spird tranquillo, come un piccioncino.

Des.




Mat.. Il dnlo alla  padrona & cosa dura.
( che ha aperta la. finestra ) |
Des, Ed é per questo amico ,
Che  ci siam  fracassati quasi il collo
Per darle con prudenza la wnotizia.
Del ‘nostro  arcivo. Intanto a plevemrla
Pensi Angiolina ...
Sard un affar serio...

‘ SCENA VI |
Flacida in veste da mattino, e detti

Plac. Che.vedo 2 Siete qui Dou Desideriol ,

A quest ora ? 1l notaro...'oh, certo; certo, .
Voi, siete apportator d’infausta nuova.

Des. Onbo. Che. dite mai ? sono imbrogliato.

Plac. Come sla -mio marito ? :

Des. 0 N ... E’ incomodato...

Plac. ,Ma non & cosa seria? ‘

Des. Eh? (émbrogliato)

Plac. g ! Stelle !

Des. Quell’ asma...

Fed. E meglio, che parliate. (a Des. )

Cur. Or viene il buono!

Mat, Dite tutto'! .. T,

Blag, .. 4 Che ; pena !

Des. - . Jo nan ho core... (da se)

Plac. Dite per carita. ; ;

Ang. L o Voi la straziate. -

Plac, Vi muova 11 pianto. mio !...

Tutti i Su via parlate !
Angiolina , Federico , Matteo.
Parlate’, via: parlate ,

.Togliete ogni incertezza , .
Il tacer voslro spezza
Alla meschina il cor.

Ang. Se mon. chiundete in petto
Di tigre un-cor , parlate :

L’ affanno’ mio mirate ;
Mirate il mio dolor -
Parlate , via: p'ar]ale--, '
Noi siam venuli'a' posta =
Correndo per-la postac |
La nuova ad.'annunmia'r.
Se parlo; o purise taccio, “(da se)
Far peggio non vorrei ,
Il morto, & morto ; e lei
- 8e *parlo accoppe‘rb.r
In questo bivio. orrendo:
Non so cosa mi 40.
Ecco dird... Vedete  «(imbrog lmto)
L’ amico’ 'steso in:letto ;
Non so... La man m’ ha-stretto
Guardommi, e non. fialo.
Plac. *Ma come stava:?
Des.v . Bene. vl o ollal
Plde.> > Bene 20 [ iov
Des. Cxoe . o assax male
P lac. Cielo ! RECTE
Des. Tacer non vale»,.
Il tutto omai dird: .«
Un urlo, una boceaccia
Tre calciy e poi crepd.oi’
Tutte 02 Ahlk (Plac svzene)
Des. 'Cos’ accadde ? cos: & stato ?
Tutti E svenuta la' ‘meschina.
Ang. Un po” & acqua.-
Des. B qui vncma,
Vo’ di volo, e torno qua (entra correndo)
Fed. Signora.
Ang. Madre mia ,
Fatevi cor. ' [0
Tutti Ch’ & stato ?
( Rumore di dentro a’z terraglie’ rotte )
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Che chiasso indiavolato ,
Che diavol fece la, -
Des. (entra momﬁcato con un pzatto, edun bic-
c/uere d acqua )
Ah ! tu mi porta  diavolo...
Matteo . va . ta di 1
+ " Caduta. .m’ ¢ una Chicchera.
Tutti Ma I acqua... :
Des. i hccola qua
( corrende da il platto nella testa a Curzio che
voleva prenderlo)
Cur. Ah!
Des. Amico mio scusate.:
Cur. ~ Lo fate per dispetto.
Des. . Destin ‘pit: maledetto
Del  mio nd non si da
(parlando) Signora Placida',. vostro matilo, -
Tutto , tutto v ha lasciato: | (forte
A voi le cambiali , nell’ orecc/zzo)
E case;-e poderi, :
Argenti, e forzieri,
I tutto lascio.
La nuova, correndo
Recai come il venlo:,
Ho qui il testamento
- E tutto lo so.
Placida, Angiolina , Federico , Matteo
Oh ! cielo, che sento,
Oh quanto ci amava,
Noi sol rammentava
“Allor che spird :
A tanto dolore
Quest’ alma soggiace ;
Del core la pace,
Mai pin non avrd.
. Per vedova afflitta
E’ il solo conforto

Lo scrigno/ del morto,
Che a quella: lascio.
Ne vedo ogni giorno
Col falto: la prova,
E in: fatti, a tal nuova
Gli spirti acquistd. ( via tutti )

SCENA VII
Matteo sclo torna quasi subito

Ma quanto & disgraziato

Don Desiderio : per far bene a tuttl

A tutti fa del male Ha fracassato

Per prendere un po’ d’ acqua,

Sei bicchieri, venti piatli, € una scodella ,
Eccolo qui. -

SCENA vl
Don Desiderio con canna, cappello,’ e la lan-
terna, che deposita sul tavolino, e detto

Des. Matteo, fammi un piacere; \
Prepara da mangiare a quel pappone |
Di Don Curzio : di faccia al mio casino
I prouto il necessario. La notizia
Della morte 1’ ho data male assai.
Ma come far? Dir non potea ch’ & vivo
Quando  era morto. o vo' frattanio
Il medico Don Lucio a rieercare.

Mat. Peggiora la padrona SR

Des. E pegglorata 4
Pianti , dlspexazxom
Lacrime senza fine, e conyulsioni,
Vado!, gu'ndlamo un poco, se una sola
Almeno. pel suo verso mi ritorna
Senza metterci il diavolo le corna.

( nel prender la canna getta in terra la lanter-
na, la raccoglte, e via)

Mat, Gran disgrazia & la sua, non ne fa una.,.




SCENA  IX.
Don Curzio e detto
Cur. Ei, Matte@ ] Malteo.
Mat. ¢ B0 | Cosa. comanda ?
Cur. Qui non si mangia maigi
Mat. Py ) wpos Qragalal servo ,
E il necessario, a preparare io volo.
Don Desiderio ancora ...
Cur. I ha ordinato. :
Mat. Tatto... Ma il mangiar solo,
Parmi... mentre pil tardi aglialtri unito...
Cur. Ubbidisci. ;
Mat. Ma: il far la digestione ...
Cur:'Va'y: non o tortoalla mia professione.
Or dunque leggeremo il testamento-
Davver , ma ;come, 'in calma
.. La+vedova . 3 tornala,
Quando erede ascoltd che I' ha lasciata !
No, che la morte ancor, non & per tuux,
Si orrida figura
Mentre " per lei canglam stato, ' e ventura.
E"'1a morte un ‘ombra  oscura”
Per 'la vittima soltanto ;
.Ma con gran disinvoltura”
"La’ rimira il successor. "'
‘I 'se 'il “morto 'avea ' denari
Per'I’ er‘ede,’an'z’i &' un “¢ontento
Ride ancor se;il'testamento,
I Notéro stlpu}o,
Non v’ ha dubbio”, e quel nipote
Senza 'soldi, “e: nﬁmto
Ché ‘sul ‘morto ‘i il’ contrild A
Ha''la gioid"“sculta”in' cor.
‘Sull’estinto vecchio sposs
‘Planger ﬁnge la ‘donnetta’,
E di gla la ‘mano hastretla
A pitt giovine amator.

ool Ysoldato! ride - anch’ esso
Quando more un supenore,
“Rideil servo del” 'signore ,

Il “pupillo ' del “tutor ,
Ridon tutti, e ride’ ancora
TI" Notar che shpulo.
Tutto & ver , ma-'se’ non' mangio
" Creperd 'fra- poco anch’io ,
E lerede ?... Ah'! signor mio
Quesla volta la shaglio.
To fard 'a ‘tavola:
La pancia piena 5
“Perch ravvivisi
Su ‘me’ la lena -
“Un ‘nappo in et
' Di ‘vino pleno
lo verserd, (partono )
' SCENA- - X
Federico: solo,

Questo caso impensato, un cangxamento
__Forse fard al mio stato ; 5 al genitore
e "Scrissi di gl per ottener‘ ‘I assenso

‘Alle mije nozze ‘con ‘colei’ che ' adoro.

Eccola ¢ dessa : la dlleua madre

Come Sth 2 ' e

SCE NA 95
Ahvzolzna e detlo mdz Don Desiderio
Ang. " Megho L e s
Eeg. . vong e B e che Wi “'duole,
Che il medico non venga a visitarla (c‘on zroma)
Ang. Forse torniamo al sohto. e 3
Des. oo Angelmg

V’ ho servito correndo, ma Dk Lbcio

Non ho trovato in casa’, e 'm’ lidnno detto

Ch’é andato a'cavar sangue ‘ad 'un villano.

Fed. Bravo Don Des;derlo anche il mezzano
Infida donpna1"'7'% ©F 1M1

i,'. o
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Ang. Non &ver , . menhle; (qD, Des. )
Des fo mezz,:;\noP .
Fed. tomyiaSillio (come s0p1a)
Ang. 01 Siete uno sto]to- [
Des. Ma come; questo a me.?d . ohis
Ang. Yoi siete -un, pazzo‘
Des. Ma. via, per canitd, ;. , i8]
Fed. » Davvel ml_pxace

La bel]a fedella._ : '
Des., oo o Dite figlinoli

Che, forse o fatto mal?; forse ho sbagliato?
Ang Di Don Lucm ¢ geloso, Federico
Dﬂs. iccone un’ altra; e chi sapeva mai

Coteste fanfaluche 2 a.noi o, la pace ,

E perdonate ad ;uno sventurato

Che sbaglid per.mencanza di criterio ,

Via datevi la man/,

( costringe Ang., e I’ ea’ a a’m si la mano)

SCENA X
Placm’a, e dem

Plac. Don Dqsxdeuo i ity fuavia di

Vi par; questo il momento di pens'ire Lip aim=

A tener mano a questi_due ragaszi? prowero)
Des. To non tengo di mano, & Fedenco "

Un glmdne d’ onore., -,

: L E a ui, mia., ﬁnlm

Sara consorte un gior) 0o ; ma per gra¥®.

i

Des. Or hen speriamo;, Intanto ecco Don Cuizio.

JLa, lettula per. fal del teqtamenl,o.v:_ Eoo
Plac. Ma Vi par cosi plesto ; .y
’ SCENA XIIL

Don Curzio, e detti :
Cur. Ol cbe tormento ! (tasmndosz il ventr e)

Don Desxderlo mio.

Des.. ... ; C ¢ qualcos all\Q P
Cur. Doloii estremi io provo,

Des. Non avele mangialo.?
Cur. ‘Ah ! 'non I’ avessi.
Que’ cibi eran  salatijo e ‘certo: quelli
Son caglou del mio male ,.oh tristo giorno ! !
Mi vo’ un po’ a cor lcar, prestoritorno. (via)
Des. Matteo ! Matteo...

SCENA XIV
Matteo, e dettz 7 ma"z Curzw

Mat. Signor , che . cosa Vuole

Des. Ma dimmi, com’ é andata,. che D. Curzio
Dopo d’ aver, manglato, . :
Trovossi un - pochettino mcomodato,

I vasi dl cucina eran stagnah ?

Mat. A meravxgha :

Des. 1l vmo, e le v:vaude . 7

Mat. Di prlma qualith : mancava il sale, ‘5
Ma un po’ ne ho ritrovalo in un vasetlo,
E con quello ho salalo.

Pes. v " Oh maledetto !

Cur. Ela forse velen - pallate chiaro ?_

Des. Era sal. &’ Inghilterra, ; oh che somaro'

Cur. Che_ vel perdoni il cxel' AN

Des. . Fon.una almeno

, Che nessuuo _mangio,

Cur. Troppo ho mangiato.,

Des. Basta pet or, quello ch’ & stalo & delO :
Ma mi par di sentire un ca]peauo... .
Sono i vostri vassalli, che son stati
Da me tuiti avvisali, ,

E vengono per farvi il complimento,
E all’ apertura star del testamento.




. SCENK & 227
Coro dz (’ontadun, e a’dttu :

N

Se spento &' il pad:one 7
" Veniamo “all erede’ 7 V7
Un pegno di ‘fede"
A dare;, e d’ amor.

A mescer si viene ,
Afﬂnu, dolenti
Ai vostu lamenti |
“I1 hostro “dolor." .

Des. Cosi Signora mia, ‘comle’ vi’ dxssn

Erede’ ‘uhlVél“sal foste clhﬂm:ilar ]."

Dall’ estinto' " ‘cotisorte’ , € quest’a nuova,

Io vi recai correndo , glacche appena :

Sono dieci ore dacch egh ¢ spnato. e

Ora“ se il permettete :

‘Siaprird il testamehto. i -
Plac. ‘Oh'"questa poi, L

Caro 'Don’ DESldé1‘lo ¢ una _violenza,

~ Come volete, - ‘chio’ resxsta ca’ tanti' .

Coip1 diversi, clie  trafio cvon l alma ?
Des. Ma via , slc'nora Placlda, scusate ;

Ma questa 'sera'in Roma esser dobbianio’

Tanto 1o, che Don’ (‘urzxo, siate buona

Conso]ateml, fate, ‘che 'vi weda

In parte risarcita delle pene, :

Che provaste ﬁnor :
Ang. “Povero amico 1"
Fed. Che buon cuore !

Des. L ’Anglolma ; Fedeuco

i

A]utatemx i
Madre !
Fed. Via signora , arrendetevi.
Plac. Ebber”, come volete ,
Cur. ( a Plac. { Dunque aprire si pud ?

Ang.

Plac. Si, fate voi.

Des. Ecco qua i

( Tutti siedono s e Don.Curzio ‘apre il testa-
Cul'o (

Tutt;

testimonj. Or dunque a noi.
ponendosi gli occhiali mento )
Le: consuete’ formola®
Per brevith ‘tralascio: (con voce na-
- Alla mia moglie Placida ' sale legge)
Ogui mio bene lascio ,
'E ‘mobili , ed: immobili
v Effettir, bestxe, e crediti,
Denarl, e quanto ‘etcetera ,
Al mondo' io lascierd: (leva gli oc«
( Maledetto' sale mglese' ) chiali)
Ma Don Curzio , seguitate.
Miei signori ' perdonate ,
Ma un gtan male'aver mi par. ( segui-
« Jtem vent'otto paolx ‘ta a leggere )
« To lascio al’ mio cariale ; &
‘w'Lascio 'a Don' “Desiderio "'~
« Il vecchio canocchiale;
« Li spogli tutti, ‘¢ gli" abiti’
« Al povero Matteo.,
« ‘Al contadini i debiti
« Saldati io lascierd." '
Ah povero Riccardo
Di niuno si scordd. ('futti s alzano )
Plac., 4ng., Fed. ¢’ Matt.
A’ questo tratto un'' palplto
Mi si ridesta in petto’,
Troppo trascorse i hmm
II' suo pietoso affetto 3
Mala sua cara 'immagine ,
Al suo ‘paterno amore
Bandir 'da questo core
Giammai , giammai’ potro.
Oh questa volia «il " diavolo -
Con me non ce :la ‘puole,
In barba gliela” carico




E dica  cid :che vuole; & L’ ingamno -funesto
..Di.me, diranno i posteri, - D’ un perfido core ;
Talvolta la sbagliava', = - Ma trema , ribaldo
Ma qualche: volta ancora Del ciel la vendetta,
L’ amico indovind. T’ insegue 1 aspetta,
Or leva a.me la seggiola, ‘ Punir 4 sapra.
Mi getta gin del cocchio , : Des. Potessi cacciarmi )
Quindi ad un tratto al bujo ) - 'Un miglio sotterra ,
Mi toglie quasi un occhio , Per tutto 1’ abisso
Mancava anche Matteo M’ insegue , m’ afferra ,
Col darmi il sale. inglese : Si mora upa volta,
' Sia maledetto il diavolo Soffrir pitt non so.-
Che, qui mi trasportd. Sentite, ¢redete,
Se giorno, fa d’ affanui, Non 'sono capace ,
A ristorare i danni . Di questa famiglia
Piti bella apparve I'Iride, Turbare la pace.
E il ciel si serend, Nel' fondo del ‘mare '~
Des,  Grazie al cielo, & omai finita, Cacciarmi " vorrei '
Cur. Piano , fermi miei signori. Piuttosto, che fare -
Zutti Cos’ avvenne ? ' Si . ria~crudelta;
Des. Cos’ & stalo ? " Cur. 'E‘questo un’ demonio
Sta a vedere ch’ & entrato Che tutto rovina ;
Qualche diavolo ancor. qui. .Or questa famlgl:a i, 4
Cur. Poche righe , ed ho finito. | s S0 HE reda meschina, -
Tytti Ascoltiamo queste ancor,, (Zeg ) Che nella mlsena
Cur.  « Se pria deil’ ore venliquattro & aperto ' Ridotta sara,
« Per ordin della moglie il testamento r" ~ Che il vento, lo porti '
« Cid che segno saria d affetto incerto ; ' Tremiglia di qua.
« Io voglio, che decada sul momiento COIO Ma trema, ribaldo,
« Dalla mia eredith, che tale, e quale " Del ' ciel la' vendetta
Degh orfanelli lascio all’ ospedale. -0 T insegue 'y U i o
Ah'! A ; Punntl sapra,
Ah! colpo tremendo | 1G9 walld
-\’ opprime il dolor. D e g eI |
Plac., dng., Fed. ¢ Matt. S5 ‘ Fine dell’ dtto Primo
Il cieloy, la terra ;
Sapra traditore




Coro

Cur.
Coro
Cur.
Coro

Cur.

Coro

ATTO SECONDO

SCENA PR[MA
, ,G_lardmo.

Coro e, Do Curzio

Don Desiderio .ahi ! misero !

Nella syentura ¢ nato,

Ia quella fu allevato ’

In quella moriri,
Tacete , ¢ qual amico, -

Che proprio fa plela..
Cerchiam_di. confortarle
Non vyuol _:ygd“e_r nessu_no..
Allor per .non turbarlo.

Andiamo via di qua.

No no, ]ascnarlo solo,

Sarebbe un’, 1mprudenza.
Yegliamo con/ - prudenza,

A quello, che fard, (si nt. in disparte)

SCENA 'YI‘

boccetta che nasconde.

Ho deciso. . morrd !, \questo,d I’ istante ;
E quest ampella, che sérvir'dovea
Ad uccidere i, topi ,;ma“un comgho
Ucciderh. Che;haspetto 1 -
Di veder .forse una! famlglla mtera
Per mia. sola . cagion mell’indigenza ?
Viver cosi non voglio manco:an’ ora ;
Il testamento & fatto : ebben si mora,
Ah si mora , e sia d” esempio
Ai venturi disgraziatiy .

Come fanno i disperati,

Che son stanchi di soffrir, (per bere)

Nell’ ossa un brivido,
Gia gia, 'mi, sento ,
M’ opprime un fremlto !
Uno spavento § -
Ho per lansemco#
Un’ avversione,: aiistlo
Che al labbm negasi
La man portar,
Ma che ! viver forse:intendo,
E mivar la lovsventura ! ( per bere )
Al ripugoa la: natura ,
Il veleno ;orror mi fa,
Nell’ ossa un brivido , ecc.
Desiderio ,- amico "o,
Tu sei un vile a quel che vedo ;
Questa volta poi non cedo :
Addio' mondo.’ 1o o omn sas

Coro e Cur. ( Iefvana'oglz la'boccetta) E’errhb Ia

Des.:

Cor.
Des.
Cur.

Ma  che siete Jmpazzato e & 89y
To sono un d]sperato i
A tutto ¢ e riparo, ¢4
Davvero amico ‘cdro ?

' Non siete possndente? i102

Offritele vivente, u
Quel ‘che 1a 'vostra moxte, ,
Doveva - a lei recar.’ 0l
Che accetli, amico mio ,
Non sono pexsuaso.
Dlﬁlcﬂ certo & il casor,
Lasciatemi provar.
La vita mi salvate,
Lascmtevn abbracciar,
S’ & wero, clie mi amate
Lasciatemi un’ pu star.
Da donna Placida
Presto correte ,
Tutt i miei palpm,




Deh ! I’ esponete ; ! ] ' 25
Forse al mio duolo Ang. - Oh Cielo !
Si-.placherh. Forse per qualche intrico.
Via, consolatevi ... Cur. Sono un uomo d’ onor, so quel che dico.
Da quest’ orror ... Ang. Dite davver? | .
L’ offerta & nobile <. Cur. Sul serio.
Salvami, o ciel ... syl Ang. Posso sperar ¢

Correte subito : Cur. Sperate v
Per carita , Ang. Don Curzio, via parlate,

Forse la vedova =~ /- Calmate questo cor.:
Si plachera ‘ Cur, 1l vostro Federico

SCENA IIL Forse sposar potrele,
" Ma fare poi dovrete
Sala in casa di Placida. Quello , che vi dird.
y doiain 4o : Ang. Rompere il testamento
Jng;ollna Sgta, SRpE s, : 1 F([))rse voi avele iIn r,nente?
Misera me ! perduta & ogni speranza Cur. Non voglio romper nienle :
D’ ottener . Federico , ora che sono : So io quel che fard.
Priva d’ ogui sostanza , il genitore Ang. Ma dite almen...
Mai fia, che accordi. il sospirato assenso. Cur. Silenzio;
Ah venite Don Curzio , e consolite, ) Di me non vi fidate?
Se il potete, una povera infelice. 2o Ang. Se core in petto avete,
Cur. Che la sorte si cangi il cor mi dice. Vi muova il pianto mio
Ang. To non lo spero gia. E’ troppo crudo, e rio
Cur. yitr Non v avvilite. T Lo stato del mio cor.
' Molto & ancor da sperar. Vi muova un’ infelice
Ang. / Ma che sperare . Che perse in un istante
Pud una misera donna, a cui sol resta, Un adorato amante ,
Per dote onore, e giovinezza, ?. ) : - Un caro genilor,
Cur. : E tutto Cur. Povera disgraziata ! . .
Per le anime gentili. _ ( Don Curzio ! con:le buone ,
Ang. Al secol nostro Ché tanta compassione
Il primo requisito, che si chiede ) 1 Cangiar si pud in amor.
Non belta , gioventi, ma si domanda ‘ , Don Curzio ; +abbiam giudizio ,
Quanto arricchir sol puote, X Pensiamo.... ecco un riparo ,
Voi mi capite ben, dico la dote. Facciamo da notaro ,
Cur. Se questa ancor per voi ci fosse. Gi guidi il solo onor.)
Dunque !




a6
Cur. L’ amico & ricco ;

La sposi, e tulto & fallo. (da se)

Ang. : Che sento !
Cur. E gid 1l contratto
Disteso in: tasca avrd.
Ang. Qual gioja, e Federico . . .
Cur.  Cospetto del demovio
Un doppio ‘matrimonio
Allor  stipulero, (da se)
Che ne dite?
Ang. : A meraviglia ,
Caro amico.
Cur. Cara figlia.
Ah speriam che i vostri voti
Renda paghi almeno il ciel!
Di gioja I’ Iride
Per ‘me giy brilla ,
L’ astro del. giubilo
Gia gid scintilla ,
E  tanti palpiti,
E 1anto duolo,
Amore solo
Compeunsera.
Colpo bellissimo
Inaspettato ,
Degno soltanto
D’ ua laureato.
Si, consolatevi
Che ... sine dabbio,
~Doppio connubio
Qui si fard,
, ( partono )
SCENA ‘IV.
Federico solo.

‘ Il consenso  del padre alfine ottenni i
Si, sard mia Celej ,

27
Che al par &’ un vume adoro ;
Avran fine una volta i miei tormenti :
T affretto , o di pietoso, ai miei contenti.
Al pensier di tanto bene,
Pit non regge il core amante ;
Quando mai .verra | istante
Di mie gioje apportator :
Di quegli occhi al dolce incanto
A quel caro 'suo sorriso ,
Cangerassi all’ improviso
Ogn’ immagin di dolor.
Respirera quest’ anima
Dalle sofferte pene,
Alfin I’ amato bene
Stretto al mio cor sara.
E le mie calde lagrime
Che ho sol per: lei versato
Di un labbro innamorato
Un: riso tergeri.

SCEN A VI.

Don Desiderio con foglioin mano entra guardingo,
temendo trovare qualcuno.

O Ciel, che batticuore.! io sudo freddo
E se ] offerta, che di core io faccio =
Essa ricusa , rompo ‘in qualche 'eccesso ...
Nell’ indigenza. per: mia' colpa ? iniquo ,
Un’ intiera - famiglia ? scellerato ! 3
Mi darei delle pugna , e per far bene
~Tutlo: questo & accaduto , e che sarebbe
Se: volessi far male ? W Ll
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" SCENA WVII.
Federico per traversare la scena e detto
Des. Oh Federico !
Fed. 11 vostro ﬁato ancora
E’ per tutti’ fatal.

Des. (mortificato) Lo 50, scusale ,
Respirerd da un’ altra’ palte " mlanto
Una parola sola.

Fed, : Ebben parlate

Des. Un dxsurazxato Son. AT

Fed. giob 1b Lorseuwi

Des. : TN LT Vorrei
In parte almeno: viparare ‘al danno
Che ad Angiolina, ea Placxda recal.

Fed. & come ? ; ‘

Des. o Daudo lm con’ donazmhe

Og’m mio béne , ogni mia possessione.
Fed. Generoso cousxgllo.

Des. )il qux la carta,
Che ho steso di mia lesta s Lhe Don Curzio
Stipulera. VARG H

Fed. Pensalc.

‘_,Des o gid penqato h12aQ 560

Se nn- accetta toslo, qul ‘m’ammazzo.
Fed. Ma cosa dite mai ? che , sicte pazzo ?
Sospendete ... ... vedremo. -
Desginagl oi bios ievilbeolel , oh’ c1e10
. Amico. mio, mi raccomando a v01 3
1Sin plegano i+ ginocchi.. ‘
Fed.’ 'Eccole ‘anoi.
SCENA VIIIL.

Placida ,, Curzio » Angiolina , e detti.
Plac. (a Cur.e Ang.), Ebbgh gli! parlero.
Led, Coraggio.

Des. : Io tremo.

Mi tentennan le gambe.

Fed, Avanti ! avanti !
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Cur. E' proprio di buon cuore.
Fed. . L pin dl un’ ora
Che piange, e si disperas’’ ' ¢
Des. (si getta in ginocchio ) Oh mia sngnoxa'
Plac. Alzatevi.’ .
Des. Accettale.
Plac, E che?
Des. Acceltatle”
Se volete impedire un vituperio.
Plac. Ma che devo accettar 20
Cur. " Don' Desiderio
Vuol riparare al mal che ha cagionato
Alla vostra famiglia , ed ha pensato
Di donare una parte de’ suoi. ..
Des. Thutto:
Sta scritto qui, leggete. '
Plac. Oh  questo poi . . .
Des. Sentirete il mio cor ... leggete voi. (a Cur.)
Cur. ( legge ) Da motto questo SCrivo
Come se fossi vivo ; e''donazione
Faccio di D. Placida alla figlia
Di quanto ora possnedo , ed ancor quello
Che pud lasciarmi il zio, ch’¢ ancor vivente;
Come pur qualunque ‘altro mio parente.
Plac. & voli cnedete che acceltare io possa
Simile offerta ?
Des. E che ! ricasereste ?
Plac. Ma il mondo?
Cup. .- Pel ‘mondo v’ ¢ rimedio.
Plac. E come? ' ,
Cur. I facilissimo il partito ;
Don Desiderio sia vostro marito.
Plac. Ma vi par, che al momento,
Che tal perdita io faccio , lmmammente
A strmgel vag® 124 -
Des. Eh nou “pensate a niente ,
Sard vostro marite « solo fine




Cur.
Fed.

3o

Dir far tacere il mondo , edar la dote

Ad Angiolina che sia fatta sposa.
Dite di si.
Signora !

Plac. Ah non @ €OSa « « .
Ang.

Plac.

Des.
Plac.

Riccardo trattenuto da Matteo, e dal quo.

Des.

Cara madre alla tua figha
Tanto ben negar non puoi,
Se felice ancor mi vuoi,
Deh consola un tanto amor.

Signora., acceltate ‘

Vi prego il partito ,
Se il viso Vv attrista
Di vecchio marito
Sard qual vorrete ,
Né inquieto sard.

Signora , accellate
Vi prego ancor io,

Cosi fate pago
Di tutti il desio ,
E il mondo del fatto
Sparlare non  puo.

Per mezzo si giusto
Finita & ogui ciarla,

Se siele sua moglie
Il mondo non sparla,
Cosi tante pene
Cessare io vedrd.

Ma che chiedete mai !
Egli, che m’ amd tanto.

Se la godeva intanto.

Che osate mai dir ?

SCENA ULTIMA /

Viveva nei conteuti,
Aveva un bell intrico:
So io quel che mi dico ..

Plac.
Des.

Ric.

Tutti

Coro

Plac.
Ric,
Ang.

Ric.

Tutti
Ric.

Che sento 2 -
Udite ancor.:
. ( Ombra adorata, e cara, :
Perdona un improperio. )
Brayo Don Desiderio ! i/,
Riccardo'!' ‘'oh mio stupor. . .
99 (-D. Des. sviene').
Fummo i primi a ravvisarlo,
Sano, e salvo & rilornatos
Tanto pianto, e desialo
Dai suoi fidi fu finor!
Ah Riccardo a queslo seno ...
A te riedo, o mia consorte.
Padre ! '
Figlia , or sol la morte
Da voi togliermi potra.
Ma la nuova ?
Fu un deliquio . . .
E I amico del mio cuore.

Des. riavutosi trae una pistola per uccidersi

Ric.
Tutti
Ric.
Tutti

Io stimato un traditore !
Ora poi non fallirh.
Ma che fai 2 Vieni al mio seno.
E’ innocente.
Io son lo stesso « ..
Quanto accadde fu I' eccesso
Di sua buona volonta.

Des. ( commosso )

Ang.
Ric.

Tutts

Tutti almen mi perdonale ,
Tutti, oh cielo, m’ abbracciate,
E speriam, che alfin la sorte
Per me pur si cangiera.

Padre anch’ io ...

So tulto, e degno
Del tuo amore ¢ Federico;
Queslo imene io benedico ,

Quale istante di piacer ! .
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Ang: Oggetto tenero — Di tanto amor,
Al seno stringimi — Vieni al mio cuor,
E i lunghi palpiti — Le lunghe pene,
Amore, e Imene — Coronera,
Eate quest anima — Per sempre unita
A nuova vita — Si schiudera.

Turti 1 lunghi pa]pm — Le lunghe pene
Amore, e Imene — Coronera.

“Fine del Melodramima.
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